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Lo sviluppo sostenibile potrebbe essere definito come una forma di sviluppo economico 

che sia compatibile con la salvaguardia dell’ambiente e dei beni comuni per la tutela delle 

generazioni future.  In sintesi uno sviluppo che possa consentire un miglioramento della 

qualità della vita senza eccedere nello sfruttamento dell’ecosistema. I principi di base 

dovrebbero essere:  

1)  Lo sfruttamento dell’uomo sul sistema natura non deve superare la capacità della natura 

stessa di rigenerarsi; 

2)  Limitazione dell’immissione di sostanze inquinanti entro i limiti delle capacità di 

assorbimento dell’ambiente; 

 3)  Il prelievo di risorse non rinnovabili deve essere compensato dalla produzione di pari 

quantità di risorse rinnovabili. 

Sono più di quaranta anni che si parla di sviluppo sostenibile.  Convegni in tutto il mondo, 

rapporti delle migliori Università, libri bianchi, tante chiacchiere, con il risultato del 

peggioramento della situazione anno dopo anno : le attuali modifiche del clima ne sono la 

prima conseguenza visibile.   Nel 1972 fu pubblicato da alcuni studiosi del MIT 

(Massachussets  Insitute of Tecnology) un Rapporto che riportava l’esito di studi sulle 

interazioni tra le attività dei vari popoli, la crescente industrializzazione,  l’aumento dei 

consumi e dell’inquinamento, la maggior produzione di prodotti alimentari per uomini ed 

animali, con un consumo di risorse in crescita esponenziale. Il Rapporto sosteneva quindi la 

necessità di un modello di crescita economica che non tendesse a consumare tutte le risorse 

del pianeta, ma di conservarle disponibili anche per le future generazioni. 

 Alla fine degli anni ’80, uno scienziato svedese Karl-Henrik Robèrt  coordinò un’attività 

di ricerca di consenso nella comunità scientifica per dare una definizione globale ed 

operativa della sostenibilità che comprendesse sia gli aspetti ecologici che quelli dello 

sviluppo sociale.  Da questo processo è emerso il Frame Work di Sviluppo Sostenibile 

Strategico, che ha dato qualche risultato, in quanto è stato adottato poi da migliaia di 

organizzazioni e società in tutto il mondo (mi viene in mente ad es. l’IKEA). Si auspicava 

praticamente l’introduzione di un concetto di equilibrio tra uomo ed ecosistema, con alla 

base l’idea di economia in cui il consumo di ciascuna risorsa non deve superare la sua capacità 

di ricostituzione. Un semplice esempio. Se gli abitanti di un paesino di montagna bruciano in 

un freddo inverno,tagliando la legna, gran parte del bosco intorno,negli anni successivi 

potrebbero avere grandi difficoltà a scaldarsi, perché ci vorranno almeno 10 anni per 



riformare il bosco.  Noi oggi ci comportiamo come gli abitanti del paesino che distrugge il suo 

bosco senza pensare al futuro.       Bisogna però consentire l’utilizzo dei beni economici 

strategici, come l’energia, a tutti i popoli, riducendo gli attuali squilibri economici generatori 

di guerre e rivoluzioni,  mirando a non compromettere la possibilità di una vita dignitosa alle 

generazioni future. 

Quindi sostenibilità economica intesa come capacità di generare reddito e lavoro, 

sostenibilità ambientale intesa a mantenere la riproducibilità delle risorse naturali, 

sostenibilità sociale per garantire condizioni minime di benessere non solo per le persone, 

ma anche per i vari popoli del mondo, al fine di garantire una più forte pace sociale. 

 Va ora sottolineato, in quanto assolutamente in contrasto con l’espresso concetto di 

sviluppo sostenibile, l’egoismo di singole nazioni.  Alcuni paesi non possono continuare 

sulla strada finora percorsa sfruttando grandi risorse ed aumentando il divario economico 

non solo tra i popoli, ma anche tra gli strati di popolazione all’interno della stessa nazione; si 

incrementano cosi la povertà, la fame, le malattie e l’analfabetismo, causando il continuo ed 

accelerato deterioramento degli ecosistemi dai quali dipende il mantenimento della vita sul 

pianeta.    Diretta conseguenza di tale stato di cose è l’enorme flusso di persone che migrano 

dai paesi più poveri del sud del mondo. Una catastrofe sociale ed economica che l’Italia in 

questi ultimi anni ha cercato di contrastare, assumendosi un compito più grande delle sue 

capacità, nell’indifferenza dell’Europa. Esempio eclatante è la continua diminuzione della 

quantità di pesce  pescato che negli ultimi anni si è praticamente dimezzata, per l’insensato 

sfruttamento del mare.  Altro chiaro esempio è la progressiva distruzione della foresta 

amazzonica, per  le coltivazioni di mais destinato alla produzione di bioetanolo o 

all’alimentazione degli enormi allevamenti bovini, la cui carne è destinata a produrre 

hamburger per le nazioni più sviluppate.   Il mais destinato per la produzione di un kg di carne 

potrebbe sfamare decine di persone, senza considerare l’inquinamento derivante da tali 

allevamenti.    Ed a fronte di un miliardo di persone che sono malnutrite o soffrono la fame, 

circa un miliardo e mezzo soffre le conseguenze dell’eccesso di cibo, aumentando il rischio di 

diabete, tumori e patologie cardiovascolari.   

E’ veramente impossibile rendere l’intera filiera del cibo, dalla produzione al consumo, 

più efficiente e sostenibile, eliminando gli sprechi e modificando assurdi stili alimentari ? 

Attuazione di riforme agrarie, lotta alla speculazione finanziaria sulle materie prime, 

limitazione all’uso della terra per produrre biocarburanti, sarebbero sicuramente misure 

efficaci da valutare con attenzione. In questo senso è stato stilato il Protocollo di Milano, la cui 

evoluzione è oggi rappresentata dalla Carta di Milano in occasione di EXPO 2015 (vedi qui), 

con la quale il Governo italiano fa propria la sfida di un sistema alimentare globale sostenibile, 

attraverso azioni mirate a combattere lo spreco di cibo, favorire l’agricoltura sostenibile e 

quindi contrastare la fame. 

 A proposito  di quello che stiamo dicendo, un piccolo comma di quel poco che sono 

riuscito ad approfondire, dell’Enciclica “Evangelii gaudium” (vedi qui) mi ha colpito per la 

sua profonda verità.    Dice: “Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli altri, o per 

potersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata una globalizzazione 

dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di provare compassione 

http://carta.milano.it/wp-content/uploads/2015/04/Italian_version_Milan_Charter.pdf
http://www.diocesimazara.eu/wp-content/uploads/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.pdf


dinanzi al grido di dolore degli altri, non piangiamo più davanti al dramma degli altri, come se 

tutto fosse una responsabilità a noi estranea che non ci compete.  La cultura del benessere ci 

anestetizza e perdiamo la calma se il mercato offre qualcosa che non abbiamo ancora 

comprato, mentre tutte le vite stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano un mero 

spettacolo che non ci turba in alcun modo”.  

Al concetto di sviluppo sostenibile sono anche arrivate razionali critiche da alcuni 

studiosi. Ci sono movimenti che stanno studiando una teoria della DECRESCITA. Tali studi 

ritengono impossibile uno sviluppo economico basato su continui incrementi di produzione di 

merci. Stiamo infatti vivendo l’incubo dell’incremento del PIL, che è assolutamente necessario 

per tenere sotto controllo il debito pubblico dei vari stati , specialmente in Europa.  Le società 

occidentali, anche volendo seguire l’ottica dello sviluppo sostenibile, si trovano di fronte al 

paradossale problema di dover consumare più del necessario per non scalfire la crescita 

dell’economia di mercato che teoricamente dovrebbe crescere all’infinito, con la conseguente 

distruzione delle risorse naturali.   E’ stata anche avanzata l’idea di fermare la crescita e la 

produzione industriale, riposizionando i consumi su beni e prodotti più avanzati ed 

ecocompatibili che consentano il completo riutilizzo  dei componenti dei prodotti industriali.    

Si  è cominciato infatti da qualche anno a riciclare carta, alluminio, vetro con risultati 

apprezzabili.  Grande rilievo assume oggi la produzione di energia derivata dal sole o dal 

vento che consente di evitare l’immissione nell’aria di grandi quantità di anidride carbonica.   

 

Tornando allo sviluppo sostenibile mi sembra giusto ricordare il Protocollo di Kioto del 

1997 (vedi qui il testo) con tutti i successivi aggiornamenti, anche se numerosi Paesi non lo 

hanno ancora ratificato. Per raggiungerne gli obiettivi, le azioni devono essere finalizzate a: 

1)  sostituire fonti energetiche non rinnovabili con quelle rinnovabili;  

2)  ridurre l’uso di combustibili fossili; 

3)  aumentare l’efficienza energetica e ridurre i consumi; 

4)  ridurre la deforestazione. 

Qualche passo in tal senso è stato sicuramente fatto, ma risulta assolutamente 

insufficiente.                                                     

 Per concludere, sarebbe auspicabile  che lo sviluppo sostenibile rappresentasse la ricerca 

di una equilibrata crescita economica per tutti i popoli, che consenta di arrivare ad una 

migliore qualità della vita per tutti, con la progressiva riduzione di fame, malattie e miseria.  

Ma la voce degli studiosi del problema e quella dei vari movimenti ben poco potrà ,se non si 

alza una voce più potente che possa essere ascoltata in tutto il mondo. 

Se questo non accadrà, tutto il nostro discorso sarà solo un’UTOPIA.      
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